
l 12 gennaio 2012, con il dop-
pio no pronunciato dalla
Corte costituzionale sui due
quesiti referendari abrogativi
della legge elettorale vigente

(il cosiddetto Porcellum), si chiude
un’intera stagione politica. Il no
della Corte è stato pronunciato na-
turalmente secondo motivazioni tec-
nico-giuridiche, ma l’effetto è poli-
tico e istituzionale. 

I l  no del la  Consulta
ai  referendum
C’è una giurisprudenza della

Consulta, secondo la quale non bi-
sogna creare il vuoto sulla legge elet-
torale. Il referendum non può essere
solo abrogativo o demolitivo. I pre-
cedenti referendum sono stati am-
messi perché lasciavano in piedi una
normativa. A questa giurisprudenza
si è richiamata la Corte, dal mo-
mento che la legge elettorale è «co-
stituzionalmente necessaria»: se ve-
nisse meno, infatti, si creerebbe un
vuoto normativo inconcepibile, che
paralizzerebbe le istituzioni demo-
cratiche. «Gli organi costituzionali o
di rilevanza costituzionale – si legge
nella sentenza – non possono essere
esposti neppure temporaneamente
all’eventualità di paralisi di funzio-
namento, anche soltanto teorica».

Di diverso parere erano stati in
precedenza 111 costituzionalisti (tra
cui due ex presidenti della Corte),
che avevano firmato un appello alla
vigilia della sentenza. Essi ritenevano
sufficiente l’automatico ripristino
della legge elettorale precedente per

evitare il vuoto normativo. Ma il re-
latore, il presidente Sabino Cassese,
ha definito impossibile il richiamo
all’istituto della cosiddetta «revivi-
scenza». In questo modo la Corte
boccia recisamente la «visione “stra-
tificata” dell’ordine giuridico, in cui
le norme di ciascuno strato, pur
quando abrogate, sarebbero da con-
siderarsi quiescenti e sempre pronte
a ridiventare vigenti». «L’abroga-
zione totale della legge 270 del 2005
riguarderebbe l’attuale metodo di
scelta dei componenti dei detti or-
gani costituzionali nel suo complesso
e di conseguenza il referendum, ove
avesse un esito favorevole all’abro-
gazione, produrrebbe l’assenza di
una legge costituzionalmente neces-
saria, che deve essere operante e
auto-applicabile, in ogni momento,
nella sua interezza». Ancora più
dura e netta la posizione della Corte
sul secondo quesito, che mirava ad
abrogare le «formule introduttive»
di ogni articolo del Porcellum. La
Consulta liquida il quesito perché vi-
ziato da contraddittorietà e da as-
senza di chiarezza.

Nei giorni precedenti la sentenza,
aveva stupito il fatto che alcuni organi
di stampa riferissero unanimemente e
articolatamente le motivazioni nega-
tive della Corte, ac compagnate dal
giudizio politico di un no di fatto mo-
tivato dalla preoccupazione per le ri-
percussioni che il referendum avrebbe
avuto sulla stabilità dei rapporti tra i
partiti che sostengono il governo
Monti. La crescente certezza di un
no della Corte aveva poi modificato

l’atteggiamento delle forze politiche.
All’indomani della raccolta delle
firme, di fronte a un così ampio suc-
cesso (1.200.000 in un mese), i vari
esponenti delle forze politiche ave-
vano fatto a gara nel dimostrare at-
tenzione alle ragioni del referendum
e all’indifendibilità di questa legge
(dal Popolo della libertà [PDL] a Ma-
roni), fino a episodi di vera e propria
intestazione del risultato (il Partito
democratico [PD], con Bersani, aveva
rivendicato il proprio protagonismo
nella raccolta delle firme). Per poi
scoprire, una volta posti al sicuro dal
no della Corte, quello che si sapeva
da sempre: per il PDL e per la Lega
questa legge va bene com’è; l’U nione
di centro (UDC) chiede un ritocco in
senso proporzionale, eliminando il
premio di maggioranza; così come il
PD di Bersani, il quale peraltro non
aveva neppure firmato. La sentenza
della Corte ha innescato l’«indietro
tutta» della politica e la fine di un ci-
clo di riforme istituzionali. 

Una part itocrazia  
senza part it i
Ora si allontana la possibilità di

avere un sistema maggioritario che
consenta ai cittadini di decidere. La
maggioranza delle forze politiche
vuole tornare al proporzionale,
identificato come il sistema migliore
per perpetuare sé stessi. Il rischio
dunque è che una correzione del-
l’ultima ora ripristini il massimo di
proporzionale possibile. Con i partiti
pronti a farsi riconoscere ognuno la
propria quota e l’autorizzazione a

il tripartito?
D a l  g ov e r n o  M o n t i  a l l a  p r o s s i m a  l e g i s l a t u r a
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gestirla al meglio, fuori da ogni de-
cisione dei cittadini circa le alleanze,
i governi e conseguentemente i pro-
grammi, la politica torna a essere
identificata con la gestione del con-
senso pro quota dei diversi soggetti. 

È in atto un tentativo di ritorno al
multipartitismo polarizzato, quello
che nella prima Repubblica vedeva
da una parte la Democrazia cristiana
(DC) e dall’altra il Partito comunista
(PCI). Il risultato attuale è di descri-
vere un campo di piccoli soggetti po-
litici dominato dai due principali
partiti, che assomigliano ai partiti di
un tempo, ma solo di nome. 

Una partitocrazia senza partiti. Il
che significa l’autodeterminazione
di gruppi dirigenti senza un minimo
di dialettica democratica interna ai
partiti e, grazie al proporzionale,
senza alcun controllo da parte del
cittadino elettore. Anche in questo
sistema i partiti sono obbligati ad
allearsi con le forze minori per avere
la maggioranza più uno, ma solo
dopo il voto. Questo sistema non su-
pera le cosiddette «coalizioni co-
atte», toglie semplicemente il prin-
cipio di trasparenza, poiché in
democrazia rimane inevitabile la ne-
cessità di assicurare ai governi la
maggioranza assoluta dei voti. Il
problema è se le alleanze debbano
essere dichiarate prima delle elezioni
o dopo. Il diverso tempo di quella
dichiarazione non descrive solo una
dinamica impropria o insufficiente
da un punto di vista democratico
per i soggetti politici, spinti verso
forme oligarchiche, ma deresponsa-
bilizza anche i cittadini, che de-
mandano ai partiti la gestione di
ogni scelta e di ogni compromesso.

Chi vuole il ritorno al propor-
zionale non si batte contro i limiti
del maggioritario, ma contro l’ob-
bligo di dichiarare le sue alleanze
davanti agli elettori.

Dal  tr ipart ito 
al  b ipart it ismo
Naturalmente le difficoltà degli

attuali soggetti politici rimangono
tutte, a partire dalla situazione di fal-
limento generale della politica, at-
traverso la quale si è giunti al go-
verno Monti senza passare per le
elezioni. Se ci fosse stata un’alterna-

tiva, come in Spagna, il presidente
Napolitano avrebbe potuto sciogliere
le Camere. Ma qui non c’era un’al-
ternativa politica al governo Berlu-
sconi. Le forze del centro-sinistra non
erano state in grado di costruirla.
L’antiberlusconismo ha prodotto
quel che poteva produrre: una mera
delegittimazione del «leader avverso»
e, grazie anche alla sua progressiva
decadenza, la sua demolizione.1 Non
la costruzione di un’alternativa poli-
tica e di governo.

Questa condizione mette oggi in
difficoltà i protagonisti, loro mal-
grado, di questa maggioranza tri-
partita sulla quale si regge in Parla-
mento il governo Monti. Di fronte a
un «governo del presidente», il par-
tito del presidente (il PD) ha pochi
margini di manovra. Spera di trarre
da questo contraddittorio esercizio
di responsabilità (rimangono inde-
terminati i rapporti con le altre forze
politiche del campo di centro-sini-
stra, e precarie le relazioni con le
componenti sindacali di riferimento
di fronte a politiche socialmente co-
stose) un qualche guadagno in ter-
mini di voto moderato e rimane il
«sogno» di un’alleanza con l’UDC di
Casini su un piano nazionale. Tutte
queste difficoltà, ricondotte nell’al-
veo di un sistema politico modellato
sulla prima Repubblica, sono nulla
per il PD, fanno parte di un lungo ti-
rocinio storico (quello del PCI). 

Ciò che è intollerabile, e lo è stato
per un quindicennio per il partito
erede del PCI, è la messa in discus-
sione che il sistema maggioritario e
la proposta dell’Ulivo avevano fatto
del partito come tale. Basterà ri-
prendersi le dichiarazioni recenti di
leader storici del PCI (oggi PD) come
Violante e Macaluso, oltre che quelle
di Bersani e D’Alema, per avere
chiaro lo schema: l’unica cosa che
non si può discutere è il partito, la
sua unità, al punto che è preferibile
sbagliare assieme piuttosto che avere
ragione singolarmente. 

La colpa del maggioritario e dello
schema di coalizione degli anni No-
vanta era quella, all’opposto, di met-
tere in discussione la forma partito,
di farla evolvere per poter andare al
governo e governare. Ma questo è un
prezzo che il PD non intende pa-

gare. Meglio, piuttosto, tornare al-
l’opposizione. Il PD ha mancato
l’appuntamento storico con la cul-
tura liberal-democratica.

Non minori difficoltà mostra il
PDL di Alfano e Berlusconi. La de-
cadenza berlusconiana mette certa-
mente Alfano nella condizione di
fare uscire il partito dalla fase prece-
dente. Ma quanto è veloce davvero
la fine di Berlusconi? Alfano è
l’uomo del tripartito, dell’appoggio a
Monti, ma tra pochi mesi ci saranno
le elezioni amministrative e tra un
anno le politiche. 

C’è per il PDL la scelta, che at-
traversa entrambi gli appuntamenti
elettorali, di un’alleanza alternativa:
o con Casini o con la Lega. Berlu-
sconi è l’uomo dell’alleanza con la
Lega, Alfano con l’UDC. Senza la
Lega un partito già provato in ter-
mini di consenso come il PDL, che
esce comunque drammaticamente
sconfitto dalla recente prova di go-
verno, rischia di frantumarsi in molte
regioni e comuni del Nord. Il ripri-
stino dell’alleanza con la Lega è di-
ventato oneroso e incerto. Oneroso
quanto alla volontà della Lega di
stare all’opposizione del governo
Monti e di andare prima possibile
alle elezioni politiche. Il prezzo chie-
sto dalla Lega al PDL (la crisi di go-
verno) è altissimo, difficilmente sop-
portabile in questa fase dal partito di
Berlusconi. Incerto, perché la rela-
zione con la Lega è resa precaria per
il conflitto, interno alla Lega stessa,
tra Bossi e Maroni. 

La resa dei conti tra i due per la
leadership del partito è definitiva, e
per vincerla Maroni è costretto a ra-
dicalizzare la propria posizione, non
a moderarla. Almeno in questa
prima fase. Fino alle elezioni politi-
che. Dunque si allontana un ipote-
tico dialogo tra Lega e UDC, patro-
cinabile da Maroni e dalla classe
leghista veneta, quasi tutta di prove-
nienza democristiana, mentre si ri-
propone in termini nuovi lo schema
di un’alleanza competitiva tra Lega e
PDL. Il che mette in difficoltà il rap-
porto tra PDL e UDC.

Grazie alla fine del governo Ber-
lusconi, e posta al riparo del governo
Monti, l’UDC di Casini è in certo
modo vincente in termini politici.
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Ha di fronte a sé la possibilità di co-
struire una condizione politica neo-
centrista. Il ritorno al proporzionale
favorisce questo esito. Il tripartito
che sostiene il governo prefigura
questa situazione. Difficile però im-
maginare che il PD regga a lungo
questo posizionamento, che lo col-
loca di fatto nella posizione che fu
del Partito socialista di Craxi, in
un’area sociale ed elettorale che al-
lora si chiamava Pentapartito. Finché
Berlusconi rimane fuori scena, il PD
può stare nella stessa maggioranza
parlamentare, ma appena rientra…

A un certo punto tutti dovranno
scegliere. Alle prossime amministra-
tive, ad esempio, è certamente possi-
bile che scaturiscano alleanze locali
tra PD e UDC, fino a spingersi a un
esperimento lombardo, qualora sal-
tasse l’equilibrio su cui si è sostenuto
finora Formigoni. Più difficile è
un’alleanza strategica su un piano
nazionale senza la partecipazione del
PDL. L’evoluzione del quadro poli-
tico rimane ancora incerta e per
molti aspetti indeterminata. Le pros-
sime elezioni amministrative deter-
mineranno una spinta decisiva a
chiarire l’esito di questa sospensione
della politica.

Il  bipolarismo delle gerarchie:
né con Berlusconi,  né con il  PD
A rendere difficile l’esito neocen-

trista dell’UDC è, potrà sembrare
paradossale, la posizione della ge-
rarchia ecclesiastica. A voler risol-
vere con uno slogan la posizione
della Conferenza episcopale italiana
e della Santa Sede, che su questo
punto sembrano sostanzialmente
concordare, si potrebbe dire che la
Chiesa non intende andare (o man-
dare i cattolici italiani) né con Ber-
lusconi, né con il PD. Gli sviluppi
antiberlusconiani della scorsa estate,
approdati a Todi,2 hanno reso defi-
nitivo il no a Berlusconi. Il che non
significa un no ad Alfano o al PDL o
un sì esclusivo a Casini. Quanto piut-
tosto un sì a un’alleanza tra un PDL
non berlusconiano e un’UDC non
semplicemente neocentrista. 

Analogamente, dopo il fallimento
della stagione ulivista, la presa d’atto
che il PD è un partito culturalmente
radicale, anche se dagli atteggia-

menti politici moderati, sembra de-
finitiva. Ci sono tra gli esponenti del
PD diversi cattolici, ma al di fuori di
uno schema sistemico che costringa
il PD a tener conto strutturalmente
del pluralismo culturale e della cul-
tura cattolica, la presenza di singoli
è ricondotta nel migliore dei casi a
un ruolo testimoniale: quello che fu
degli indipendenti di sinistra nel
PCI. Non è poi detto che tutta la
pattuglia degli ex popolari alla fine di
questo processo rimanga. Saranno
proprio gli esperimenti locali di alle-
anza con l’UDC a legittimarne
l’uscita verso il centro.

Per la gerarchia ecclesiastica ap-
pare insufficiente (numericamente
insufficiente) lo stesso esperimento
neocentrista di Casini. Non può es-
sere quello l’approdo. Identifiche-
rebbe i cattolici italiani con una cor-
rente. Senza dire che oggi in quel
contesto politico abita anche Fini,
portatore di una cultura laicista non
dissimile sui temi ecclesialmente sen-
sibili da quella di molti esponenti del
PD. Le gerarchie ecclesiastiche guar-
dano a un modello europeo, al Par-
tito popolare europeo. In Italia
quello schema deve poter mettere
assieme PDL e UDC, senza Berlu-
sconi. E dall’altra parte il PD e il re-
sto della sinistra. Il Partito popolare
europeo è in grado di riprendere
quasi per intero lo spazio politico
elettorale che fu della DC e dei suoi
alleati e stare pressoché stabilmente
al governo, costringendo il PD e le si-
nistre antagoniste all’opposizione.

Non è la DC. Non è la «Cosa
bianca». È un’altra «Cosa». Non è
un progetto culturalmente avanzato
su un piano politico, tale da contri-
buire a riformare la nostra democra-
zia. Ma realisticamente può bastare.
Del resto, l’esperienza storica della
DC è finita con Moro, con la fine
(simbolicamente alta e drammatica)
di un’intera generazione cresciuta in
Azione cattolica e diffusa in maniera
omogenea sul piano nazionale. 

Quella stagione è irripetibile.
Non c’è oggi un’altra generazione di
cattolici posta in condizioni simili.
Ma già il decennio successivo alla
morte di Moro aveva cominciato a
descrivere una DC diversa, piena-
mente secolarizzata nei pensieri e

nelle abitudini, nei comportamenti e
nei valori. Che non tematizzava più
il confronto filosofico e teologico tra
morale e politica (e spesso praticava
altro). Se ci fosse bisogno di altri sim-
boli al riguardo, a riguardo di quella
generazione, la morte di Oscar Luigi
Scalfaro ne è un ulteriore sigillo.

Quello che restava di quella sta-
gione è stato investito con grandi
speranze, sotto la definizione di «cat-
tolicesimo democratico», nell’espe-
rienza dell’Ulivo. E con la fine del-
l’Ulivo ha avuto termine anche quel
«resto». Fuori da un progetto poli-
tico nazionale, sostenuto da una con-
tinuità culturale innestata in una
grande tradizione, anche il futuro
dei cattolici nel PD, dal piano locale
a quello nazionale, sarà difficile.
Senza dire del riverbero che tutto
questo avrà su un piano elettorale
per lo stesso PD. 

In una compagine di centro-de-
stra moderato, la gerarchia vede non
la possibilità di una condivisione ge-
neralizzata di valori, ma la possibilità
pratica che vi trovi spazio in maniera
nuovamente influente una quota di
classe dirigente cattolica, tale da sal-
vaguardare alcune posizioni. Le ge-
rarchie ecclesiastiche hanno preso
saldamente in mano il pasticcio di
Todi e lo ordinano diversamente. In
questo senso Todi è il fallimento di
quello che rimane dell’associazioni-
smo variamente cattolico. Del resto
l’elaborazione piuttosto rigida della
nozione di «valori non negoziabili» è
la formula con la quale si prende
atto della secolarizzazione dello
stesso mondo cattolico e ci si riserva,
da parte ecclesiastica, il diritto d’in-
tervenire pubblicamente sui temi che
maggiormente interessano la gerar-
chia e determinare, di fatto, in fun-
zione di quella rigidità, la maggiore
o minore vicinanza di singoli e di
gruppi alle posizioni della Chiesa.
In questo senso non serve più nep-
pure lo strumento dell’unità politica
dei cattolici. Ricomincia una storia.

Gianfranco Brunelli

1 Cf. G. BRUNELLI, «Da Berlusconi a Na-
politano. La fine di un ciclo politico», in Re-
gno-att. 20,2011,649.

2 Cf. G. BRUNELLI, «Cattolici e politica:
Todi prima e dopo», in Regno-att. 18,2011,578.

I L R E G N O -  A T T U A L I T À 2 / 2 0 1 2 3

01-03_politica:Layout 2  31-01-2012  12:46  Pagina 3



<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /None
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 20%)
  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CalCMYKProfile (U.S. Web Coated \050SWOP\051 v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Error
  /CompatibilityLevel 1.4
  /CompressObjects /Tags
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages true
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /DetectCurves 0.0000
  /ColorConversionStrategy /CMYK
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedOpenType false
  /ParseICCProfilesInComments true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize true
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveDICMYKValues true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveFlatness true
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments true
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts true
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile (None)
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /CropColorImages true
  /ColorImageMinResolution 300
  /ColorImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 300
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageMinDownsampleDepth 1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeColorImages false
  /ColorImageFilter /None
  /AutoFilterColorImages false
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /CropGrayImages true
  /GrayImageMinResolution 300
  /GrayImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 300
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageMinDownsampleDepth 2
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeGrayImages false
  /GrayImageFilter /None
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /CropMonoImages true
  /MonoImageMinResolution 1200
  /MonoImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 1200
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /CheckCompliance [
    /None
  ]
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile ()
  /PDFXOutputConditionIdentifier ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName ()
  /PDFXTrapped /False

  /CreateJDFFile false
  /Description <<

    /BGR <>
    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe5b9a521b5efa7684002000410064006f006200650020005000440046002065876863900275284e8e9ad88d2891cf76845370524d53705237300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c676562535f00521b5efa768400200050004400460020658768633002>
    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d7f6e5efa7acb7684002000410064006f006200650020005000440046002065874ef69069752865bc9ad854c18cea76845370524d5370523786557406300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c4f86958b555f5df25efa7acb76840020005000440046002065874ef63002>
    /CZE <>
    /DAN <>
    /DEU <>
    /ESP <>
    /ETI <>
    /FRA <>
    /GRE <>

    /HRV (Za stvaranje Adobe PDF dokumenata najpogodnijih za visokokvalitetni ispis prije tiskanja koristite ove postavke.  Stvoreni PDF dokumenti mogu se otvoriti Acrobat i Adobe Reader 5.0 i kasnijim verzijama.)
    /HUN <>
    /JPN <FEFF9ad854c18cea306a30d730ea30d730ec30b951fa529b7528002000410064006f0062006500200050004400460020658766f8306e4f5c6210306b4f7f75283057307e305930023053306e8a2d5b9a30674f5c62103055308c305f0020005000440046002030d530a130a430eb306f3001004100630072006f0062006100740020304a30883073002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee5964d3067958b304f30533068304c3067304d307e305930023053306e8a2d5b9a306b306f30d530a930f330c8306e57cb30818fbc307f304c5fc59808306730593002>
    /KOR <FEFFc7740020c124c815c7440020c0acc6a9d558c5ec0020ace0d488c9c80020c2dcd5d80020c778c1c4c5d00020ac00c7a50020c801d569d55c002000410064006f0062006500200050004400460020bb38c11cb97c0020c791c131d569b2c8b2e4002e0020c774b807ac8c0020c791c131b41c00200050004400460020bb38c11cb2940020004100630072006f0062006100740020bc0f002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e00300020c774c0c1c5d0c11c0020c5f40020c2180020c788c2b5b2c8b2e4002e>
    /LTH <>
    /LVI <>
    /NLD (Gebruik deze instellingen om Adobe PDF-documenten te maken die zijn geoptimaliseerd voor prepress-afdrukken van hoge kwaliteit. De gemaakte PDF-documenten kunnen worden geopend met Acrobat en Adobe Reader 5.0 en hoger.)
    /NOR <>
    /POL <>
    /PTB <>
    /RUM <>
    /RUS <>
    /SKY <>
    /SLV <>
    /SUO <>
    /SVE <>
    /TUR <>
    /UKR <>
    /ENU (Use these settings to create Adobe PDF documents best suited for high-quality prepress printing.  Created PDF documents can be opened with Acrobat and Adobe Reader 5.0 and later.)
    /ITA <>
  >>
  /Namespace [
    (Adobe)
    (Common)
    (1.0)
  ]
  /OtherNamespaces [
    <<
      /AsReaderSpreads false
      /CropImagesToFrames true
      /ErrorControl /WarnAndContinue
      /FlattenerIgnoreSpreadOverrides false
      /IncludeGuidesGrids false
      /IncludeNonPrinting false
      /IncludeSlug false
      /Namespace [
        (Adobe)
        (InDesign)
        (4.0)
      ]
      /OmitPlacedBitmaps false
      /OmitPlacedEPS false
      /OmitPlacedPDF false
      /SimulateOverprint /Legacy
    >>
    <<
      /AddBleedMarks false
      /AddColorBars false
      /AddCropMarks false
      /AddPageInfo false
      /AddRegMarks false
      /ConvertColors /ConvertToCMYK
      /DestinationProfileName ()
      /DestinationProfileSelector /DocumentCMYK
      /Downsample16BitImages true
      /FlattenerPreset <<
        /PresetSelector /MediumResolution
      >>
      /FormElements false
      /GenerateStructure false
      /IncludeBookmarks false
      /IncludeHyperlinks false
      /IncludeInteractive false
      /IncludeLayers false
      /IncludeProfiles false
      /MultimediaHandling /UseObjectSettings
      /Namespace [
        (Adobe)
        (CreativeSuite)
        (2.0)
      ]
      /PDFXOutputIntentProfileSelector /DocumentCMYK
      /PreserveEditing true
      /UntaggedCMYKHandling /LeaveUntagged
      /UntaggedRGBHandling /UseDocumentProfile
      /UseDocumentBleed false
    >>
  ]
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [2400 2400]
  /PageSize [612.000 792.000]
>> setpagedevice


